
 

 

 

 

 

  



 

Lo spirito di un luogo è fatto dalle persone 
che lo abitano, dalle storie che si intersecano 
nelle sue strade. E questo vale in modo 
particolare per la Palestina. Francesca 
Albanese, la Relatrice speciale ONU sul 
territorio palestinese occupato, qui ci offre 
storie che intrecciano informazioni, 
riflessioni, emozioni e vicende intime che 
hanno aiutato Francesca a comprendere storia, 
presente e futuro della Palestina. Hind Rajab, 
morta a sei anni sotto le bombe che hanno 
distrutto Gaza. Abu Hassan ci guida tra i 
luoghi di fatica e sofferenza ai margini di 
Gerusalemme; e George, amico stretto, di 
Gerusalemme ci mostra meraviglia e 
insensatezze. Alon Confino, grande studioso 
dell'olocausto, ci aiuta a comprendere i 
contrasti che possono albergare nel cuore di 
un ebreo che vede l'apartheid e ne vuole la 
fine. Ghassan Abu-Sittah, chirurgo arrivato da 
Londra, ci racconta ciò che ha visto; e Malak 
Mattar, giovane artista che ha fatto il percorso 
inverso, condivide la storia di chi ha dovuto 
lasciare Gaza per potersi esprimere o per 
sopravvivere. E poi Ingrid Jaradat Gassner, 
Eyal Weizman, Gabor Maté fino a una delle 
persone più vicine a Francesca nella vita, così 
come nella ricerca di una consapevolezza 
capace di tradursi in azione.  

 

Andrea sta camminando per le strade di New 
York, in piena notte, quando riceve una 
telefonata. Riconosce subito la voce di 
Elettra, anche se non la sente da dieci anni. È 
lei la ragione per cui è scappato da Roma, la 
sua città, ed è proprio lei, ora, a chiedergli di 
tornare... Andrea ed Elettra si sono conosciuti 
a dodici anni, il giorno in cui lei si è trasferita 
nel palazzo del centro di Roma in cui Andrea 
è cresciuto. A parte l'indirizzo di casa, non 
hanno nulla in comune. Lui è il figlio di un 
ristoratore schivo e taciturno e d'estate lavora 
nella trattoria di famiglia, Da Amilcare. Lei fa 
parte dell'aristocrazia romana e i suoi genitori, 
gli Alfieri della Scala, sono colti, eleganti e 
amorevoli. Entrambi appartengono a una 
Roma che sta tramontando: Elettra a quella 
della nobiltà che ancora si incontra nelle 
stanze di Palazzo Borghese; Andrea alla 
Roma delle taverne del centro, come quella 
fondata dal nonno, sui cui tavoli giocavano a 
scopone Fellini, Scola e Monicelli. Sono 
ancora bambini quando, convinti che nulla 
potrà dividerli, sognano di morire insieme 
come Filemone e Bauci, trasformati da Zeus 
in una quercia e in un tiglio, uniti per il 
tronco. Ma l'idillio si rompe all'improvviso… 

 



 

Robert Langdon è a Praga insieme a 
Katherine Solomon, con cui ha da poco 
avviato una relazione. Un viaggio di piacere 
in veste di accompagnatore dell’esperta di 
noetica, invitata a una conferenza in città per 
esporre le sue innovative teorie sulla mente. 
All’improvviso, gli eventi prendono una piega 
inquietante: la mattina del quarto giorno 
Katherine sembra sparire senza lasciare tracce 
e Robert assiste, sul ponte Carlo, a una scena 
che sfida la razionalità e di fronte alla quale 
reagisce d’istinto, finendo nel mirino dei 
servizi di sicurezza cechi. Intanto, a New 
York, una misteriosa organizzazione mette in 
campo risorse all’avanguardia per distruggere 
il manoscritto che Katherine ha consegnato al 
suo editore e che raccoglie le sue 
rivoluzionarie ricerche. Ma come mai quello 
che dovrebbe essere un saggio teorico attira 
così tanto interesse? In poco più di 
ventiquattr’ore, Langdon dovrà dimostrarsi in 
grado di ritrovare Katherine, seminare le forze 
dell’ordine della città e quelle dell’ambasciata 
americana e oltrepassare le porte di un 
laboratorio segreto in cui vengono condotti 
esperimenti indicibili… 

 

 

Guadalupa, dipartimento francese delle 
Antille, un paradiso tropicale di fondali 
marini, spiagge incantevoli e foreste 
lussureggianti. Un paesaggio da sogno scosso 
brutalmente dall’omicidio di un ricco 
costruttore, trafitto da una fiocina di fucile 
subacqueo e ritrovato sulla Scala degli 
schiavi, luogo simbolo dell’isola. Per il 
comandante di polizia Valéric Kancel è 
l’inizio di un incubo: insieme ai suoi 
assistenti, si lancia alla ricerca di un assassino 
che sembra non lasciare tracce se non 
intenzionalmente simboliche. Un serial killer 
che agisce sempre con lo stesso rituale e che a 
quanto pare sa molte cose di lui, di Valéric. 
Gli omicidi si susseguono, le indagini 
ristagnano. L’unico che sembra saperne 
qualcosa è il vecchio Évariste, per molti un 
ciarlatano, per molti altri un mago. Magia 
nera o macchinazione diabolica? Per il 
comandante Valéric Kancel e i suoi due 
collaboratori comincia allora una corsa contro 
il tempo in un’isola sull’orlo del caos. 

 

 

 



 

Viviamo nel tempo della comodità, dove ogni 
cosa è studiata per sembrarci facile. Ci siamo 
illusi che ogni traguardo possa essere 
raggiunto con il minimo sforzo, che le 
scorciatoie siano vie preferenziali e la velocità 
un sinonimo di successo. Eppure, per milioni 
di persone la fatica non è solo una compagna 
di vita quotidiana, ma una cifra essenziale 
dell’esistenza. È un giovane allenatore che 
insegna ai bambini la bellezza di essere 
tenaci, un marito che da venticinque anni si 
prende cura della moglie malata, un papà che 
corre le ultramaratone perché solo così ritrova 
la figlia che ha perduto, una donna che a 89 
anni ogni mattina porta i fiori al marito e 
pulisce i bagni del cimitero perché tutti li 
trovino accoglienti e poi corre a infornare le 
focacce nel suo ristorante, una restauratrice 
che coltiva la pazienza per salvare la bellezza, 
tutti coloro che fanno parte della pattuglia 
dell’alba che fa funzionare il mondo. «La 
fatica la devi adorare» ha detto Veronica, 
giovane atleta paralimpica, prima di sfidare la 
sabbia e l’acqua gelata del mare per allenarsi. 
Le sue parole, così audaci e controcorrente, 
sono state la scintilla che ha messo in moto 
questo libro. 

 

 

l’hanno allontanato dalla sezione omicidi 
sulla terraferma. Mentre si occupa di casi 
locali di ubriachezza molesta e piccoli furti 
tipici dell’isola, il detective Stilwell riceve la 
segnalazione di un cadavere trovato sul fondo 
del porto, una sconosciuta identificabile 
inizialmente solo da una ciocca di capelli tinti 
di viola. Nel frattempo, una segnalazione di 
bracconaggio in una riserva protetta si 
trasforma in un caso pieno di violenza e 
pericolo, mentre Stilwell indaga sul passato 
losco di un pezzo grosso dell'isola. 
Trasgredendo ogni protocollo e giurisdizione, 
Stilwell lavora tenacemente su entrambi i 
casi. Ostacolato da un vecchio screzio con un 
ex collega determinato in ogni modo a 
mettergli i bastoni tra le ruote, Stilwell è 
convinto di essere l'unico che può rendere 
giustizia alla donna conosciuta come 
“Nightshade”. Ben presto, la sua indagine 
rivela segreti gelosamente custoditi e un cuore 
oscuro nell'isola serena, solo apparentemente 
lontana dai mali della grande città. 
Appassionante, ricco di atmosfera e colpi di 
scena, La prova lancia un nuovo personaggio 
nell'universo di Connelly. 

 



 

«L’amore non è una storia, ma due». Per 
questo Fosco e Alice hanno affidato ai loro 
rispettivi avvocati le parole che non sanno 
dirsi, lasciandosi. Alice aspira a una 
conclusione drammatica, come se un grande 
amore si misurasse dalle ferite, dal male che è 
possibile farsi. Vuole enfasi, conflitto, 
palcoscenico. Fosco è più morbido, quasi 
passivo, incline ad accettare qualsiasi 
condizione. E alla fine, come in tutte le 
separazioni, le loro posizioni si tradurranno in 
documenti mortificanti, che nulla dicono 
perché nulla sanno di una vita insieme. Che 
riassumono il dolore, e anche la gioia, in 
parole povere. Per riscrivere con una dignità 
diversa i titoli di coda della loro storia, 
decidono allora di ritirarsi in una casa amata, 
tra i fantasmi dal passato e di ciò che è stato 
tradito, che siano gli anni felici dell’infanzia, 
quel tempo bello in cui s’impara il mondo, gli 
amici di sempre o il loro stesso legame. 
Trovarsi lì, in quella casa, significa anche 
cercare un fuoco comune: il loro fuoco. 
Significa attraversare in due i rimpianti fino a 
esaurire la sofferenza, estrarre dalle macerie 
del tempo ciò che rimane vivo e trovare la 
forza di andare addosso alle cose, persino 
quando fanno paura… 

 

Seft, un giovane e abile cavatore di selce, 
attraversa la Grande Pianura sotto il sole 
cocente per assistere insieme al padre e ai due 
fratelli ai rituali che segnano l'inizio di un 
nuovo anno. Il ragazzo trasporta con fatica le 
pietre che verranno barattate alla Cerimonia 
di Mezza Estate, un appuntamento importante 
celebrato con canti e danze dalle sacerdotesse 
del luogo, cui partecipano tutte le tribù dei 
dintorni. Seft spera di incontrare Neen, la 
ragazza di cui è innamorato, e sogna di 
cambiare vita. La famiglia di lei vive in 
prosperità all'interno di una comunità di 
pastori, e gli offre una via di fuga dal padre 
violento e dai suoi spietati fratelli. Joia, la 
sorella di Neen, è una ragazza con grandi doti 
carismatiche. Da bambina, 
osservando affascinata la Cerimonia di Mezza 
Estate, sogna la realizzazione di un nuovo 
monumento miracoloso, un grande cerchio 
eretto con le pietre più grandi del mondo. 
Quando diventerà sacerdotessa avrà come 
principale alleato Seft che si dedicherà anima 
e corpo a questo progetto visionario e 
all'apparenza impossibile. Ma tra le colline e 
le foreste della Grande Pianura si 
preannunciano tempi difficili per tutti… 

 



 

Cosa succede quando il dolore è troppo? 
Qualcuno ci sprofonda dentro, altri si 
arrendono, c'è chi chiede aiuto, chi tenta di 
affrontarlo. Veronica, invece, sceglie di 
lasciare tutto e tutti per ricominciare una 
nuova vita dall'altra parte del mondo. Riesce a 
costruirsi da zero una carriera di successo, che 
le permette di vivere in una delle zone più 
trendy di Melbourne ed essere vista come una 
donna di trent'anni indipendente, in splendida 
forma, realizzata. Eppure, quando la porta del 
suo appartamento si chiude e si ritrova 
intrappolata nel silenzio della sua solitudine, 
il dolore del passato riemerge con prepotenza 
e l'unico modo che lei conosce per gestirlo è 
attraverso un controllo maniacale di ogni 
aspetto della sua vita, dall'attività fisica 
all'alimentazione al lavoro. Proprio quando lo 
stress e le sue ossessioni la spingono sull'orlo 
di una crisi autodistruttiva, un evento inatteso 
la costringe prima a fermarsi e poi a cercare 
l'ennesima fuga da se stessa. Ma è proprio a 
causa di questo tentativo maldestro e 
disperato che il destino la porterà in una terra 
lontana, dove l'incontro con un'altra anima 
smarrita come la sua segnerà l'inizio di un 
percorso per affrontare il proprio dolore e 
rinascere. 

 

Lei è la sua anima gemella. La persona che la 
conosce meglio di chiunque altro. Emergo 
dagli alberi, madida di sudore, la mia voce si 
perde mentre osservo la scena di fronte a me. 
Gli occhi di Emma incontrano i miei per un 
secondo. «È stato un incidente», sussurra. 
Emma e io eravamo migliori amiche fin 
dall’infanzia. Più di amiche: sorelle. 
Facevamo tutto insieme. Ricordo le estati in 
spiaggia a costruire castelli di sabbia. Le notti 
umide nella tenda montata nel mio cortile, a 
sussurrare i nostri sogni alle stelle. Sino a 
quella notte nel bosco. Non potevo dire a 
nessuno cosa avevo visto. Non ne abbiamo 
mai parlato. Il nostro legame era troppo forte; 
non avrei mai potuto tradire la mia migliore 
amica. Qualsiasi cosa avesse fatto. Ma non 
potevo nemmeno restare in città e guardarla 
vivere una vita normale, sapendo quel che era 
successo. Così me ne sono andata. Ora, dieci 
anni dopo, sono tornata. Il senso di colpa e la 
paura sono rimasti con me. E ho capito che 
devo rivelare la verità se voglio andare avanti. 
Ma non ne ho avuto la possibilità. Perché il 
giorno in cui mi sono presentata, Emma non 
poteva più rispondermi, e il modo in cui tutto 
è successo ha fatto sì che iniziassi a dubitare 
di ogni cosa di quella notte di tanto tempo 
fa… 



 

Se a Londra c’è un business redditizio e con 
pochi rischi è quello dei divorzi. Almeno 
questo pensava l’avvocato Richard Pryce 
prima di venire tramortito e ucciso con una 
bottiglia da duemila sterline di Château Lafite 
Rothschild nella sua villa di Fitzroy Park. Un 
particolare bizzarro, considerato che Pryce, 
che si è assicurato una discreta fortuna 
rappresentando le celebrità londinesi in cause 
di separazione milionarie, era astemio. Ma i 
punti interrogativi non finiscono qui: a che 
cosa fa riferimento il numero a tre cifre (182) 
pitturato sulle pareti dello studio? E a chi 
erano rivolte le parole di Pryce “Tu che ci fai 
qui? È un po’ tardi” sentite pronunciare dal 
marito, al telefono con lui prima che cadesse 
la linea? Per il caso la polizia si affida a 
Daniel Hawthorne, ex piedipiatti che tuttora 
collabora con le forze dell’ordine nei casi più 
spinosi, e Hawthorne tira in mezzo ancora una 
volta lo scrittore Anthony Horowitz. 
Nonostante le incompatibilità caratteriali, 
uomo scontroso e iracondo il primo, 
decisamente più mite il famoso giallista, i due 
formano ormai una coppia ben collaudata, e si 
imbarcano in un’indagine che trabocca di 
sospettati con moventi più che validi ma alibi 
altrettanto solidi… 

 

Sofia Cortez sogna da sempre di lavorare 
come giornalista d'inchiesta nella redazione di 
un grande quotidiano. La dura realtà, però, la 
costringe alla scrivania di «Hollywood e 
dintorni», una testata sull'orlo del fallimento 
che, per non perdere gli sponsor, le chiede di 
occuparsi di ciò che lei più detesta: il gossip. 
Hayden West, meglio noto come Wild Wild 
West, invece, del gossip è il re: tutte le 
celebrità lo temono, non c'è segreto che gli si 
possa nascondere, sa sempre tutto prima di 
tutti e UnHolywood, il suo libro scandalistico, 
è in testa a tutte le classifiche. Rivali storici 
dai tempi dell'università, Hayden e Sofia 
conducono vite opposte e parallele che, però, 
s'incrociano di nuovo quando si ritrovano a 
inseguire la stessa notizia: la competizione 
spietata si riaccende al primo sguardo, 
scatenando una sfida all'ultimo scoop. Sotto i 
riflettori di Hollywood, tra un party esclusivo 
e un'indagine al limite della legalità, Hayden e 
Sofia potrebbero rendersi conto che allearsi è 
più utile che combattersi... e che le scintille 
tra loro rischiano di diventare un incendio. 

 

 

 



 

Australia, primi anni del Novecento. Stella 
Miles Franklin è la maggiore di sette tra 
fratelli e sorelle, vive in una fattoria 
dell’entroterra. Adora i panorami mozzafiato 
australiani e i grandi spazi, è un’eccellente 
cavallerizza, ma le va stretta la morale 
vittoriana di cui è ancora impregnata 
l’immensa colonia britannica. Miles non vede 
se stessa come moglie e madre, sottomessa al 
marito. Si vede libera, padrona del suo 
destino. Nel 1901, a vent’anni, scrive un 
romanzo, La mia brillante carriera, che 
inaspettatamente diventa un bestseller 
proiettandola agli onori della cronaca. Il 
successo del libro non le frutterà un 
centesimo, Miles vivrà in maniera semplice, 
ma con la certezza che la sua passione sia 
scrivere. È l’inizio di una vita avventurosa in 
cui Miles abbraccerà la nascente causa 
femminista, partirà per l’America, lavorerà 
come cavallerizza in un circo del Colorado, 
sosterrà il grande sciopero delle operaie a 
Chicago, partirà per l’Europa allo scoppio 
della Prima guerra mondiale e si arruolerà 
volontaria per prestare servizio in un ospedale 
da campo sulle montagne dei Balcani. Il tutto 
senza mai smettere di scrivere, ma celandosi 
sotto pseudonimi che le faranno vivere vite 
parallele, fino al meritato successo. 

 

Francia, primavera 1959. Louis Pelletier, 
invecchiato e con problemi di salute, ha 
venduto il suo prospero saponificio a Beirut e 
si è ritirato a vivere in campagna, alle porte di 
Parigi, insieme alla fedele moglie Angèle, 
riavvicinandosi così ai tre figli Jean, Hélène e 
François. Jean è sempre in balia delle sue 
frustrazioni e soprattutto della tirannica 
moglie Geneviève, madre crudele della 
giovane Colette e del piccolo Philippe. 
Colette, in particolare, è una formidabile 
ragazzina sensibile e appassionata, che 
nasconde un trauma molto doloroso che la fa 
maturare prima del tempo. Hélène inaugura 
con successo un programma radiofonico 
notturno, mentre François - brillante 
giornalista di un grande quotidiano nazionale 
e cronista televisivo - viene contattato dai 
servizi segreti per partecipare a una delicata 
operazione di esfiltrazione di una spia a Praga 
in piena Guerra Fredda. La missione sulla 
carta non sembra presentare grandi difficoltà, 
ma potrebbe rivelarsi molto pericolosa. Il sol 
dell'avvenire è il terzo romanzo della grande 
saga dedicata agli anni del secondo 
dopoguerra. 

 



 

È il 1982 e Dawn, ad appena ventitré anni, ha 
già una figlia, Maggie, e un marito, Heron, 
che pianifica il loro futuro. Finché Dawn non 
incontra una donna, Hazel, e quasi senza 
accorgersene se ne innamora. Decide di 
parlarne con il marito, convinta che lui, un 
uomo mite e benevolo, capirà. Non è così. Gli 
avvocati a cui l'uomo si rivolge gli 
consigliano di chiedere la custodia esclusiva 
di Maggie: donne “depravate” come sua 
moglie non possono occuparsi dei figli. 
Durante la dolorosa udienza in tribunale, 
Dawn viene dipinta come una figura 
pericolosa, una donna incapace di prendersi 
cura della sua bambina. È quindi costretta a 
lasciare la piccola con il padre. Nel 2022 
Maggie, ormai adulta, è madre di due figli, ha 
un marito dolce e premuroso e coltiva con il 
padre un rapporto quotidiano inossidabile: nel 
corso della sua infanzia e dell'adolescenza lui 
è stato tutta la sua famiglia. Alla figlia il 
padre ha sempre raccontato che sua madre l'ha 
abbandonata dopo averlo tradito. Null'altro. 
Quando però Heron scopre di avere il cancro 
e inizia a mettere mano ai documenti 
accumulati in una vita, Maggie trova le carte 
che raccontano la vera storia di sua madre e, 
scoperta finalmente la verità, decide di 
provare a rintracciarla.  

 

Cosa accade quando la realtà si smaglia, e 
lascia entrare l'allucinazione? Quando la 
paura ti avvinghia e si accorcia il respiro? 
Quando l'unico modo che hai per stare al 
mondo è vivere su un precipizio, nello 
«sbilico» delle cose? Questa è la storia di uno 
sperdimento, una storia che possiede il dono e 
la condanna di saper parlare davvero a 
chiunque. A chiunque, almeno una volta, non 
si sia riconosciuto nel proprio riflesso allo 
specchio; a chiunque abbia sentito la realtà 
passargli accanto come un vento laterale; a 
chiunque abbia messo in dubbio la fondatezza 
dei propri pensieri e dei propri desideri. Sono 
pagine brucianti, che Alcide Pierantozzi ha 
scritto come se il suo corpo fosse un 
sismografo, registrando il disagio psichico 
nella sua forma più pura, descrivendo la 
violenza – poetica e brutale – di una mente 
smarrita che cerca di trovare una stabilità 
impossibile, ma che sempre, sempre, prova a 
salvarsi. 

 

 

 

 



 

Un amarcord di provincia. Una cittadina 
stretta tra le colline del Monferrato e il grande 
fiume Po. La decade a cavallo tra gli anni 
settanta e ottanta. L'era dei motorini senza 
casco, delle automobili senza cinture, degli 
inverni imbiancati dalla neve sempre 
abbondante, delle grandi compagnie di amici, 
delle feste, dei giradischi, di una musica che 
diventerà immortale. L'atmosfera degli anni di 
piombo che se ne sta sempre al di là di un 
confine invisibile. Gli amici che se ne sono 
andati troppo presto. L'anarchia dei ricordi 
che rende ancora più prezioso il tempo della 
gioventù. Non importa dove si è vissuta la 
giovinezza: è sufficiente cambiare nomi e 
cognomi e le storie diventano le nostre. 

 

 

 

 

 

 

 

Madrid. Un debole sole fa capolino fra i tetti 
del quartiere di Calle de Velázquez. È il luogo 
in cui si trova Alicia, una giovane studentessa 
ventenne che non sa cosa fare della sua vita. 
Ha un’unica certezza: ogni pomeriggio si 
ferma davanti a un grande palazzo. A guidarla 
lì è Rafael, il bambino a cui fa da babysitter. 
Rafael ha appena un anno, ma i suoi occhi 
vedono con più chiarezza di quelli di Alicia e 
sembrano non essere offuscati dalle incertezze 
del futuro. Con stupore della ragazza, il 
bambino le indica a parole e gesti l’ingresso 
dell’edificio. All’inizio lei si rifiuta di 
credergli, fino a quando, dopo insistenze e 
capricci, decide di mettere da parte lo 
scetticismo. Quando entra, Rafael punta 
l’indice verso un appartamento al quinto 
piano dove si è consumata una tragedia. 
Qualche tempo prima, un ragazzo di nome 
Hugo è uscito di casa e non ha più fatto 
ritorno. Di quel mistero nessuno sa niente. 
Eppure, Rafael le sta chiedendo a modo suo di 
scavare in quella scomparsa. Di non fermarsi 
alle apparenze. Alicia sente di doverlo 
ascoltare. Perché a volte gli sconosciuti 
possono essere uniti dal destino. E l’unico 
modo di trovare una direzione è abbandonare 
la luce e scegliere la notte, lasciandosi guidare 
dal nostro istinto più nascosto. 



 

A Crosby è tempo di tornare a incontrarsi e a 
raccontarsi storie, storie dal passato, storie in 
filigrana, storie mai rivelate, storie buffe e 
struggenti, storie dell'amore che avrebbe 
potuto essere e non è stato, perfino inquietanti 
storie gialle. A raccontarle, finalmente unite 
sullo stesso palcoscenico, le due inimitabili 
capostipiti dell'universo narrativo di Elizabeth 
Strout, Lucy Barton e Olive Kitteridge. La 
rispettiva iniziale diffidenza delle due donne 
tanto diverse è superata in nome della loro 
comune passione: quella per l'inesauribile 
mistero di tutte le «vite ignorate», che solo in 
apparenza passano su questo pianeta senza 
lasciare traccia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 2008, in un piccolo paese di montagna, il 
tenente Gabriel Moscato è alla disperata 
ricerca della figlia, diciassettenne piena di vita 
scomparsa da un mese. Uniche tracce la sua 
bicicletta, i segni di una frenata e poi più 
nulla. Deciso a indagare sull’hotel due stelle 
dove la ragazza aveva lavorato l’estate 
precedente, Moscato si stabilisce nella stanza 
29, al secondo piano, per esaminare il registro 
degli ospiti. Legge attentamente ogni pagina, 
prima di addormentarsi, esausto dopo 
settimane di ricerche infruttuose. 
All’improvviso, viene svegliato da alcuni 
suoni attutiti. Quando si avvicina alla finestra, 
si rende conto che piovono uccelli morti. E 
ora è nella stanza 7, al pianoterra dell’hotel. 
Si guarda allo specchio e non si riconosce; si 
reca alla reception, dove apprende che è il 
2020 e che sono dodici anni che sua figlia è 
scomparsa: la memoria gli ha giocato uno 
scherzo crudele. Quello stesso giorno il corpo 
di una giovane donna viene trovato sulla riva 
del fiume Arve... 

 

 

 



 

In Patagonia, anche le indicazioni sembrano 
indovinelli, coordinate vaghe in un paesaggio 
sterminato dove il vento non dà tregua. Qui, 
lungo strade polverose e steppe desolate, 
Parker guida il suo camion come in un oceano 
fluttuante. È un truck driver, trasporta frutta 
dalle vallate al porto, ma è anche un 
sassofonista solitario, un uomo in viaggio 
senza una meta precisa, in cerca di solitudine 
e anonimato, che si muove tra luoghi selvaggi 
e incontri bizzarri: un giornalista ossessionato 
dai resti di un sottomarino nazista, frati 
trinitari forse cannibali, gemelli boliviani a 
bordo di un treno fantasma. Nel dedalo delle 
strade sudamericane, ogni incontro è un 
enigma, ogni villaggio un coacervo di miti e 
leggende, situazioni ostili e sconcertanti. Ma 
quando si innamora della cassiera di un luna 
park itinerante, il viaggio assume una nuova 
direzione. Un amore che nasce tra la polvere e 
subito si disperde. Come ritrovarla? Come 
seguirne le tracce, in una terra senza confini 
che sembra fatta apposta per far perdere ogni 
certezza? 

 

 

 

Solo in casa Isabel si sente protetta. Lì, da 
bimba, ha potuto giocare felice, al riparo dai 
bombardamenti. Ancora oggi, vent'anni dopo, 
quei muri la difendono. Per questo tutto deve 
essere in ordine: le posate allineate, le 
stoviglie lucidate, il giardino senza erbacce. 
Un mattino, però, Isabel trova la scheggia di 
un piatto di porcellana. La prima incrinatura 
in un mondo perfetto, a cui ne segue presto 
una seconda, ben più grave. Quel giorno, si 
presenta sulla soglia di casa Eva, la nuova 
fidanzata del fratello, che Isabel è costretta a 
ospitare per qualche tempo. Eva è l'estranea. 
Ha i capelli ossigenati tagliati troppo alla 
moda, un rossetto rosso troppo audace. 
Soprattutto, è troppo piena di vita e di 
entusiasmo. Nulla è più immobile come 
prima. Eva ruba il silenzio – o, forse, lo sta 
dissipando. Mentre fuori la primavera tarda a 
mostrarsi, Isabel sente sciogliersi un nodo nel 
petto. Non solo. Sente anche una pulsione, 
una gravità ineluttabile, che la spinge, suo 
malgrado, verso Eva. Eppure, qualcosa le dice 
di rimanere vigile. Perché Eva fa molte 
domande. Forse la sua non è solo curiosità. 
Forse c'è un segreto in quelle mura, un segreto 
che non appartiene a Isabel. Appartiene alla 
casa stessa, a pareti che non sono permeate di 
silenzio bensì di grida disperate e mai sopite. 



SAGGISTICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Nel 2026 saranno 800 anni dalla morte di san 
Francesco, uno dei più popolari fra i santi 
della Chiesa cattolica. Tutti crediamo di 
conoscerlo, ma niente è mai come ci 
immaginiamo. Le più antiche biografie di 
Francesco furono scritte da frati che 
l’avevano conosciuto da vicino. Perciò 
potremmo credere, ingenuamente, che le 
informazioni di cui disponiamo su di lui siano 
non solo molto numerose ma sicure. Non è 
così. I testimoni si contraddicono 
continuamente: chi li ascoltava non amava 
ricordare che Francesco era stato un uomo 
pieno di durezze e di contraddizioni, che 
aveva sperimentato la delusione e la sconfitta. 
Volevano ricordare un santo perfetto in tutto, 
privo di dubbi e di amarezze e, in definitiva, 
simile a Cristo. Era tale il contrasto tra le 
versioni di san Francesco proposte dai suoi 
biografi che, quarant’anni dopo la sua morte, 
l’Ordine prese una decisione senza 
precedenti: far distruggere tutte le biografie 
esistenti e sostituirle con una nuova e 
definitiva, la Legenda maior scritta dal 
generale dell’Ordine, Bonaventura… 

 

 

 

«In nessun altro Paese quanto in Italia il Nord 
è mutevole, fluttuante e incerto. Tutti dicono: 
“è più a nord”. È vero che siamo un Paese del 
Sud dell’Europa, tuttavia in nessun altro 
luogo come qui si usa indicare con tanta 
insistenza il Nord». Da quando è andato a 
vivere nel Nord del Nord, abbandonando la 
pianura emiliano-romagnola, Marco Belpoliti 
è affascinato dal mistero di quel luogo, 
insieme concreto e sfuggente. E come già in 
“Pianura”, più che nel raggiungimento di una 
meta, il senso del suo vagabondare sta negli 
incontri avvenuti lungo la strada. È nello 
scambio intellettuale e umano con fotografi, 
artisti e scrittori amici – veri e propri spiriti-
guida – che Belpoliti individua il suo Nord, la 
sua bussola sentimentale e poetica. Dove si 
trova esattamente il Nord? E che cosa 
significa, nel nostro Paese? È forse una pura 
invenzione? Né Dante né Petrarca hanno mai 
usato questa parola, in caso di necessità 
l'avrebbero chiamato Settentrione. Allora 
quando si è cominciato a parlarne? Partendo 
da questi interrogativi Marco Belpoliti traccia 
i contorni di un territorio definito dalla storia: 
un territorio che da Milano, sua città elettiva, 
si estende alla Brianza, a Monza e a Bergamo, 
ma anche al Mare del Nord e persino al Mar 
Nero. 



 

È un invito, quello di Pier Luigi Bersani, che 
nasce da un viaggio lungo tutta l'Italia e dalle 
conversazioni avute, spesso davanti a una 
birra, con studenti, giovani militanti e attivisti. 
E in queste pagine l'ex segretario del Partito 
democratico, oggi semplice iscritto, si rende 
disponibile per «continuare quel dialogo 
mettendoci un po' di radici, un po' di memoria 
e qualche approssimativa rima storica che 
possa essere utile a dare maggior 
consapevolezza del presente». Partendo dalla 
Storia, infatti, Bersani racconta le scansioni e 
i momenti chiave della vicenda italiana ed 
europea, per capire quale è il senso (e il 
metodo) della buona politica, quale il peso del 
lavoro, inteso come soggetto, nell'evoluzione 
delle nostre democrazie; quale atteggiamento 
tenere verso il nuovo tecno-capitalismo e le 
derive della globalizzazione. Con uno sguardo 
attento, impreziosito da aneddoti e ricordi 
personali, proprio su quel «partito della 
nazione», il Pd, sulla sua fondazione, sulle 
prospettive, sulla sinistra «da non lasciare mai 
incustodita»… 

 

 

 

 

Dimentichiamo. Tutti. Sempre. Anche le cose 
importanti. E il più delle volte ci sentiamo in 
colpa: come abbiamo potuto smarrire quel 
ricordo, quella parola, quel nome che era lì – 
e adesso non c’è più? Ma dimenticare non è 
una colpa. È un’arte. Anzi, è una necessità 
biologica, una strategia evolutiva e, se 
vogliamo, una benedizione. Sergio Della Sala 
– neuroscienziato tra i più prestigiosi al 
mondo e autore di raro equilibrio tra rigore 
scientifico e talento narrativo – ci invita a 
capovolgere la prospettiva. Non siamo 
creature difettose che perdono i pezzi: siamo 
esseri che ricordano proprio perché sanno 
dimenticare. Questo non è un libro sul 
miglioramento personale. Non vi insegnerà a 
“ricordare di più”. Ma vi farà capire, con 
chiarezza e leggerezza, perché ricordare tutto 
sarebbe un disastro evolutivo e una tortura 
quotidiana. E perché, invece, l’oblio – tanto 
quanto la memoria – è una conquista della 
mente, un raffinato strumento di 
sopravvivenza, pensiero e libertà. 

 

 

 



 

La cucina italiana tradizionale? È stata 
inventata cinquant'anni fa e abilmente 
raccontata dal marketing. È vero che i 
prodotti italiani sono buonissimi, ma è falso 
che abbiano origini leggendarie, perse nella 
notte dei tempi. Anzi, la ricerca storica attesta 
che la cucina italiana, intesa come prodotti e 
ricette della tradizione, è un'invenzione 
recente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«È faticoso provare a cambiare la traiettoria di 
un destino, è da perderci il sonno.» Proprio 
quel tentativo è al centro di questo libro: un 
diario pubblico, nel quale l’apprendistato alla 
vita è sempre incespicante, come per 
chiunque. L’inizio è l’infanzia, il tempo che 
fonda l’esperienza di ognuno di noi e in cui, 
come scriveva Cesare Pavese, «nulla era 
avvenuto o dormiva solamente nei nervi e nel 
cuore». L’infanzia di Rosella Postorino è stata 
segnata da uno sradicamento, e il suo sentirsi 
estranea, diversa, ansiosa di riscatto ha 
generato lo sguardo che ha sul mondo. Così, 
in queste pagine, è continuo lo scambio tra 
narrazione personale e collettiva, perché in 
fondo le nostre esistenze, le nostre scelte, si 
somigliano: andarsene, restare, aver paura di 
fallire, di perdere qualcuno, o sé stessi. Siamo 
tutti mossi dal desiderio, dubbiosi sulla 
felicità possibile, tentati da un impossibile 
ritorno a casa, gettati nostro malgrado nella 
Storia. 

 



 

Questo libro indaga innanzitutto i conflitti e i 
tormenti che caratterizzano il rapporto tra 
fratelli e sorelle. Il primo moto che orienta 
questo rapporto non è, infatti, quello della 
fratellanza o della sorellanza ma quello 
dell’odio e dell’inimicizia. Con la nascita di 
un fratello o di una sorella la nostra vita si 
trova esposta al regime plurale del Due, 
all’impossibilità di essere un Uno indiviso. E 
la prima tendenza pulsionale dell’umano non 
è quella di accogliere il Due, ma quella di 
respingerlo, di negarne l’esistenza. Non può 
allora essere la Natura – la sostanza del 
sangue – a fondare un legame di fratellanza o 
di sorellanza. I fratelli e le sorelle rischiano 
sempre il conflitto aperto, la lotta senza 
esclusione di colpi, l’aggressività inesausta di 
una rivalità invidiosa e gelosa che sembra non 
conoscere alcuna pacificazione possibile. 

 

 

 

 

 

 

A quarant’anni dalla scomparsa di Italo 
Calvino (Santiago de Las Vegas, L’Avana, 
Cuba, 15 ottobre 1923 – Siena, 19 settembre 
1985), Giovanni Tesio, già curatore 
dell’epistolario "I libri degli altri", dialoga 
con Matteo Vercesi su una figura dai tratti 
poliedrici: lo scrittore, l’editore-redattore, 
l’intellettuale che ha «ormai superato la prova 
breve del tempo, quella che separa un autore 
dalla sua morte, e che è garanzia del tempo 
lungo cui appartengono i cosiddetti classici, 
quelli che in ogni tempo hanno qualcosa da 
dirci». Come scrive Pietro Gibellini nella sua 
presentazione: «Questo non è un saggio 
accademico, nonostante l’alto profilo 
scientifico dei due autori. Non è neppure 
un’intervista, anche se il critico più giovane 
sollecita le riflessioni rivolgendo domande 
allo specialista più maturo. Questo libro ci 
riporta alla civile pratica della conversazione 
impegnata, scevra da curiosità mondane e tesa 
euristicamente a trovare e a chiarire il nucleo 
profondo delle questioni che premono: su 
Calvino, insistiamo, ma attraverso di lui 
anche su Torino, sulla politica, sull’editoria, 
sugli altri scrittori, a partire da Primo Levi. 
Dell’uomo e dei testi Vercesi e Tesio 
distillano la quintessenza, indagano le ragioni 
dello scrivere e del leggere.  



 

L'accademico, l'avaro, il bugiardo, il 
burocrate, il conformista, l'erotomane, il 
seduttore, lo snob… è un'antica pratica – da 
Teofrasto a Luciano, da La Bruyère al nostro 
Savinio – tentare la mappa dei caratteri che 
accendono la nostra fantasia, disegnandoli 
con estro puntuale e pungente. Giovanni 
Tesio ha ripreso questa illustre tradizione, 
aggiornandola con scrittura vivace e 
facendola sua con gusto e ironia. Ma per 
imprimere più forza ai suoi sessantotto ritratti 
li ha associati – voce dopo voce – a citazioni 
"alte" prelevate dalle opere dei più nobili 
moralisti antichi e moderni, chiamati ad 
avvalorare una pratica di sempre vivo 
confronto, di vitale divertimento. 

 

 

 

 

 

 

 


